“I MONTI NEL VANGELO DI MATTEO”
Mattina 7-09-97

Oggi tutto l’incontro e l’eucarestia sono all’insegna della domenica, perché facciamo l’ultimo monte che appare nel vangelo di Matteo. Matteo è l’unico evangelista che conclude il suo vangelo su un monte; perché questo? Matteo scrive per una comunità di giudei che hanno accolto Gesù come messia e non vogliono che la sua figura venga offuscata dall’opera di Mosè. Matteo scrive perciò il suo vangelo ricalcando la vita e l’insegnamento di Mosè, ma sottolineando, di volta in volta, la superiorità di Gesù su di lui. Da abile scriba, (probabilmente l’autore del vangelo di Matteo era uno scriba) dato che si riteneva che Mosè fosse l’autore dei primi cinque libri della bibbia, Matteo divide il suo vangelo esattamente in cinque parti, ognuna delle quali termina con le parole con le quali si conclude uno dei libri di Mosè. Ecco perché, per esempio, Matteo è l’unico, tra gli evangelisti, a narrare la strage degli innocenti desiderata da Erode, perché come Mosè si è salvato dalle strage dei bimbi ebrei ordinata dal faraone, così Gesù si salva dalla strage “del potere” ordinata da Erode, grazie ad un intervento divino. Matteo, quindi, ricalca tutta la vita e l’insegnamento di Mosè, ma sempre ponendo Gesù come superiore. Abbiamo visto che il momento importante dell’esistenza di Mosè è quando sale su un monte e da Dio riceve la legge, il decalogo. Parallelamente, Matteo fa salire sul monte anche Gesù, non per andare da Dio, ma Lui stesso, che è la manifestazione di Dio, Lui che è l’uomo Dio, dà nelle beatitudini la sostituzione del decalogo. Mosè conclude la sua esistenza sul monte Nebo, ebbene anche Matteo conclude il suo vangelo su un monte; ma mentre il libro del deuteronomio si conclude con la morte di Mosè sul monte Nebo, Gesù sul monte delle resurrezione è più vivo e vivificante che mai. E mentre Mosè ha bisogno di un successore, nella figura di Giosuè, Gesù non ha bisogno di nessun successore, infatti dice “io sono con voi tutti i giorni”. 
Il brano del vangelo che vedremo questa mattina è un passo importantissimo. Oggi è domenica e questo brano è un vangelo domenicale, è un vangelo eucaristico e già fin d’ora ci mettiamo tutti in sintonia per quello che, io credo, sia il momento più importante e più vivo di questi tre giorni, il momento dell’eucarestia. Eucarestia alla quale tutti quanti dobbiamo partecipare, perché, lo ricordo, nell’eucarestia non deve fare tutto il prete, il suo ruolo è come quello di un direttore ad un concerto di musica, non si mette a suonare tutti gli strumenti, ma dirige affinché ognuno porti la sua melodia più bella. Ecco cosa sarà l’eucarestia che celebreremo tra poco, tutti quanti dobbiamo tirar fuori la nostra melodia più bella per fare un concerto che influisca profondamente nella nostra esistenza. 

Leggiamo il capitolo 28 del vangelo di Matteo: “Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a vedere il sepolcro”. “Passato il sabato”: l’esperienza della vita indistruttibile che Gesù porta, dato che Egli è stato capace di passare attraverso la morte, è stata ritardata dall’osservanza del riposo comandata nel giorno di sabato. Ancora una volta l’osservanza della legge impedisce di sperimentare la vita. Queste donne non vanno subito al sepolcro per osservare il riposo del sabato, perché era ritenuto il comandamento più importante. Fin nelle ultime righe Matteo vuol far comprendere che chi si mette sotto l’ala dell’osservanza della legge ritarda, o viene impedito, a partecipare alla manifestazione del Dio vivificante. Per sperimentare Dio vivo e vivificante occorre abbandonare radicalmente la legge. E passato il sabato, si legge, “all’alba del primo giorno”. Cosa significa “il primo giorno”? L’espressione è presa dal libro del genesi, dove l’autore scrive, nel passo della creazione: e fu sera e fu mattino, primo giorno. Per l’evangelista il resuscitamento di Gesù è una nuova creazione, la vera e definitiva creazione da parte di Dio. Non un uomo, come il primo, destinato alla morte, ma un uomo destinato a una vita indistruttibile. L’evangelista vede in questo giorno il primo e definitivo giorno della creazione. Siamo nel capitolo finale e l’evangelista, in questi passi, si scatena nell’arricchire ogni singola virgola di significati importanti e teologici. "E’ l’ottavo giorno”, la settimana è composta di sette giorni, il primo giorno dopo la settimana è l’ottavo giorno. Questo numero nella spiritualità dei primi cristiani ha un’enorme importanza. Il numero otto è il numero che indica la resurrezione, perché è il giorno della resurrezione di Gesù, il primo giorno dopo la settimana. Ecco perché Matteo, nelle beatitudini, impiega il numero otto. Le beatitudini di Matteo sono otto, perché l’evangelista vuol indicare che vivendo e praticando queste beatitudini si ha e si è in una vita che è indistruttibile. Abbiamo detto che l’autore Matteo è uno scriba, un alto letterato e un valentissimo teologo; pensate che conta addirittura le parole con le quali comporre il testo delle beatitudini, se ha messo il numero di otto per indicare la vita indistruttibile, il numero di parole che compongono, nel testo originale greco, le beatitudini sono esattamente 72, né una di più, né una di meno. Perché? A quell’epoca le nazioni pagane conosciute erano 72. L’evangelista vuol perciò dire che nella pratica delle beatitudini c’è una vita indistruttibile che non è riservata ad un popolo eletto, ma è estesa a tutta l’umanità. 

Nel brano del vangelo che stiamo esaminando abbiamo due protagoniste: Maria di Magdala e l’altra Maria. Ne manca una, perché nella crocifissione c’era un’altra donna, la madre dei figli di Zebbedeo. Con la morte di Gesù questa donna vede crollare i suoi sogni di ambizione. Ricordate questa madre che va da Gesù e nonostante Gesù avesse detto per l’ultima e definitiva volta che andava a Gerusalemme per morire, lei gli dice: senti, quando sarai sul trono, mi raccomando, il trono di primo ministro a questo mio figlio e l’altro vicino a te. Con la morte di Gesù, per questa donna crollano i sogni di ambizione e di speranza e non è presente al momento della resurrezione. E’ significativa questa omissione da parte dell’evangelista. Quindi, abbiamo due donne che vanno a vedere il sepolcro. “Ed ecco vi fu un grande terremoto; un angelo del Signore sceso dal cielo si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa”. Il terremoto è un’immagine che, nell’antico testamento, indica sempre una manifestazione divina, quindi l’evangelista non sta descrivendo un fatto storicamente avvenuto, un sisma tellurico, ma vuole indicare che si manifesta Dio. Anche quando Gesù spira l’evangelista scrive che tutta la terra si scosse. Come nella morte di Gesù si era manifestato l’amore di Dio, simboleggiato dal terremoto, nel suo resuscitamento si manifestano le conseguenze di questo amore fedele e appare un personaggio: l’angelo del Signore. Quando nei vangeli troviamo questa espressione, non semplicemente angelo, ma “angelo del Signore”, non indica mai un essere distinto da Dio, ma è sempre Dio nelle sue manifestazioni verso l’umanità. Quindi, il termine “angelo del Signore” non va confuso con un angelo, ma significa che è Dio stesso che interviene. L’angelo del Signore, nel vangelo di Matteo appare tre volte: per annunziare la nascita di Gesù, per difenderla dalle trame assassine di Erode e infine per confermarne la vita indistruttibile. E le azioni di questo angelo del Signore, cioè di Dio stesso, di rotolare la pietra e di mettersi a sedere su di essa, hanno tutte un profondo significato. Il sepolcro era scavato nella roccia e ogni sepolcro veniva considerato come la bocca dello “Sheol”, (in ebraico). Gli ebrei immaginavano la terra come un tavolo, sotto la terra c’era una enorme spelonca dove andavano a finire le persone morte, che vivevano come delle larve. Questo posto in ebraico si chiama “Sheol”, da una radice che sembra voglia significare “colui che inghiotte”; in greco si chiama “ade”, dal nome di una delle divinità del regno dei morti e la traduzione latina, che è esatta, è ”inferi”, da non confondere, assolutamente, con l’inferno. Faccio queste precisazioni perché la traduzione di questo termine ha causato tante ambiguità nella nostra tradizione religiosa e c’è ancora gente che quando recita certe formule del credo rimane in crisi pensando che Gesù è morto, resuscitato e disceso agli inferi. Gesù all’inferno? No, gli inferi rappresentano il mondo sotterraneo, il mondo dei morti al quale Gesù comunica la vita. Riprendendo il discorso, ogni tomba veniva considerata la bocca degli inferi e quando si seppelliva il morto veniva messa sopra una pietra a significare la fine di tutto. Un’espressione che usiamo anche nel nostro linguaggio italiano quando diciamo: mettiamoci una pietra sopra. L’uso di questa espressione deriva proprio dalla sepoltura, perché quando si mette la pietra sopra il morto è fatta, va bene resusciterà… capirai, per quel tempo saremo pure noi morti stecchiti e resuscitati. Quindi, mettere una pietra sopra significa che la persona è definitivamente morta. Ebbene, l’angelo del Signore, Dio stesso, scardina questa pietra e ci si installa sopra. La comunicazione di vita tra Dio e i morti e quindi i viventi, ora è continua e non avrà mai più fine. 

“Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve”, questa descrizione ci richiama quella di Gesù nella trasfigurazione. Gesù nella trasfigurazione aveva il volto splendente come il sole e le vesti candide come la luce, cioè indicava la vita dopo la morte, la vita indistruttibile. 

“Per la paura che ebbero di lui le guardie tremarono e diventarono come morte”. E’ strano, qui l’evangelista gioca un po’ con l’umorismo, perché c’è l’irruzione della vita che diventa un’esperienza di morte per quanti giacciono già nell’ombra della morte. Anziché essere vivificate dalla rivelazione del Dio vivente, scrive l’evangelista, le guardie sono come morte. Appare il vivente e coloro che sono già in un’ombra di morte, anziché essere vivificate diventano ancora più morte. L’annunzio che Gesù è resuscitato dai morti rende le guardie come morte. Non avendo vita in sé, questi custodi della morte non riescono a percepirla quando questa si manifesta. Sono tutte indicazioni importanti che l’evangelista mette. Chi già dimora in un ambito di morte, - ricordate che Gesù piangeva i ricchi come già fossero dei morti, faceva il lamento funebre sopra i ricchi, - chi giace nell’ombra della morte, chi sta’ installato nella sfera del potere non può percepire le manifestazioni di vita da parte di Dio. Per percepirle occorre uscire da questa sfera. Qui c’è l’angelo del Signore, Dio stesso che appare vivificante, distrugge la pietra della morte, ma i custodi della morte, non possedendo nessuna esperienza di vita, sprofondano ancora di più nella morte. 

“Ma l’angelo disse alle donne: non abbiate paura voi”. E’ strano questo passo, perché quelli che hanno avuto paura sono le guardie e l’angelo avrebbe dovuto dire alle guardie di non aver paura; invece no, è bene che loro abbiano paura perché stanno già sprofondando nel pozzo senza fine della morte. Ma l’angelo rassicura le donne, perché? Il timore era un sentimento tradizionale che nell’antico testamento coglieva le persone di fronte ad una manifestazione divina. Ma con Gesù, e lo vedremo tra poco, il timore viene eliminato per essere sostituito da un sentimento di amore e di gioia. E l’angelo del Signore, Dio stesso dice: “So che cercate Gesù, il crocefisso, non è qui. E’ stato resuscitato come aveva detto, venite a vedere il luogo dove era deposto”. C’è un contrasto in questo passo, tra le donne che cercano il crocifisso e l’angelo del Signore. Nella mentalità ebraica dire crocefisso significa dire “maledetto da parte di Dio. I sommi sacerdoti cercando la maniera di eliminare, ma soprattutto di discreditare Gesù, tra le varie forme che c’erano per eseguire la condanna capitale, hanno scelto l’unica che secondo la bibbia era riservata ai maledetti da Dio. Il libro del deuteronomio, la parola di Dio, al capitolo 21, dice che coloro che vengono crocefissi sono maledetti da Dio. L’angelo dice: voi cercate il maledetto, ma non è maledetto, anzi è stato resuscitato (cioè Dio lo ha preso con lui). E segue un velato rimprovero: “come aveva detto”. In Luca questo rimprovero sarà ancora più esplicito: ma perché cercate tra i morti colui che è vivo? Qui l’evangelista, ed è importante, non è una pignoleria linguistica, non parla di Gesù che è risorto, ma che è stato resuscitato. Può sembrare la stessa cosa, ma invece gli evangelisti, che stanno attenti nell’uso del linguaggio, non usano questa espressione casualmente. Gesù non risorge per una forza propria, ma per un intervento da parte di Dio. La resurrezione di Gesù e anche la nostra non è la rianimazione di un cadavere, ma una nuova creazione dell’individuo, quella che permette, come abbiamo visto ieri, che il chicco di grano si trasformi in spiga. 

E l’angelo dice: “Presto, andate a dire ai suoi discepoli: è stato resuscitato dai morti, ora vi precede in Galilea, là lo vedrete. Ecco io ve l’ho detto”. Questo comando solenne da parte dell’angelo di Dio, “io ve l’ho detto”, può sembrare un’altra incongruenza dal punto di vista storico. Abbiamo incominciato questi incontri sottolineando la difficoltà che noi tutti abbiamo nel leggere il vangelo, perché se non comprendiamo e non entriamo nella linea teologica dell’autore, certe differenze presenti nei vangeli ci sconcertano. Prendiamo il fatto della resurrezione, se cerchiamo di comprenderla dal punto di vista storico non ci si capisce niente. Nel vangelo di Matteo c’è un’affermazione strana, che poi verrà confermata da Gesù; l’angelo dice: Gesù è stato resuscitato, vi precede in Galilea, là lo vedrete. E perché? Se andiamo a leggere il vangelo di Giovanni o il vangelo di Luca il discorso sembra più coerente: Gesù si presenta ai suoi lo stesso giorno che è resuscitato. Ci ricordiamo tutti la scena degli undici chiusi a chiave dentro il cenacolo e di Gesù che nello stesso giorno della resurrezione appare ad essi. Mentre nel vangelo di Matteo si legge: “volete vederlo resuscitato? Andate in Galilea”. Ma perché dover fare un viaggio di un centinaio di chilometri e ritardare di almeno quattro giorni questa importante esperienza di Gesù resuscitato? Se noi vogliamo leggere i vangeli dal punto di vista storico troviamo delle differenze che non è possibile conciliare. Non è possibile conciliare la resurrezione di Gesù descritta dal vangelo di Matteo, con quella del vangelo di Giovanni e di Luca. In Giovanni e Luca Gesù appare lo stesso giorno della resurrezione, mentre Matteo ritarda l’esperienza della resurrezione ai discepoli obbligandoli ad andare al nord, in Galilea. Ripeto: i vangeli non vogliono trasmetterci delle descrizioni storiche, ma delle verità teologiche valide per i lettori di tutti i tempi. La resurrezione di Gesù, il fatto di averlo visto risorto non è un privilegio che è stato concesso 2000 anni fa a qualche decina di privilegiati, ma un’esperienza possibile per i credenti di tutti i tempi. Questo è quello che l’evangelista vuol dire e per fare ciò cura ogni particolare di questa descrizione. Esaminiamo l’espressione “ora vi precede in Galilea, là lo vedrete”. In greco ci sono diversi modi per scrivere il verbo vedere, qui l’evangelista usa un termine che non indica una visione con gli occhi, ma un intuire interiormente. Allo stesso modo di come noi parlando con una persona usiamo la frase “ma non vedi che…”, questo non significa che la persona abbia dei problemi alla vista, ma che ha difficoltà ad intuire. Ed è lo stesso verbo che è stato usato da Matteo nella beatitudine “beati i puri di cuore, perché costoro vedranno Dio”. Comprendete come questi monti sono collegati l’uno con l’altro e in fondo sono lo stesso monte, il monte della sfera divina. Chi vuol vedere Dio, chi vuol fare l’esperienza del resuscitato, deve essere “puro di cuore”. Cosa significa purezza di cuore? Il cuore nel mondo ebraico, nella cultura ebraica non è la sede degli affetti, ma è l’intelligenza, la coscienza. Le persone limpide, le persone trasparenti avranno un’esperienza profonda di Dio nella loro vita. Quindi, la visione di Dio non è un premio riservato al futuro, ma una costante e quotidiana esperienza nel presente alla quale siamo tutti quanti invitati. 
“Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli”. Abbiamo detto che non si può cercare tra i morti colui che è vivo, occorre abbandonare in fretta il sepolcro. Credo che tutti quanti, prima o poi nella nostra esistenza, ci troviamo a fare i conti con la perdita dolorosa della persona che più ci è cara; ebbene, questo è un invito valido per sempre, se vogliamo sperimentare che questa persona non è stata ingoiata dalla morte, ma continua la sua esistenza, dobbiamo abbandonare il sepolcro. Fintanto che stiamo vicini al sepolcro non ci accorgiamo che la persona ne è uscita ed è vivente. Fintanto che piangiamo di fronte ad una lapide non ci accorgiamo del sorriso del vivente. Quindi l’invito è valido per tutti: abbandonare in fretta il sepolcro, altrimenti non si incontra né il Signore resuscitato, né le persone che con Lui sono resuscitate. Notate l’abilità letteraria dell’evangelista in questo brano “abbandonarono in fretta il sepolcro, con timore, ma gioia grande”, man mano che si allontanano dal sepolcro, il luogo del timore, subentra in loro una gioia grande che prelude all’incontro con Gesù. “E corsero…”, ogni particolare di questa scena è stato calcolato dall’evangelista; sapete che in oriente non esiste la fretta, andare in fretta, per la cultura orientale, è segno di maleducazione e correre è disonorevole, ma questa irruzione della vita è talmente importante che queste donne abbandonano le convenzioni sociali e corrono a dare l'annuncio ai discepoli. Mentre la donna nella tradizione ebraica è considerata una sottospecie umana e non ha accesso a Dio, (dice il talmud “è meglio che tutte le bibbie brucino in un rogo, piuttosto che una sola venga salvata dalle mani di una donna”), nei vangeli non solo viene innalzata allo stesso livello di dignità degli uomini, ma, appartenendo alla categoria dei maschietti lo dico a malincuore, nel vangelo è così, viene innalzata ad un livello superiore. Le donne che nella cultura ebraica venivano considerate proprio in fondo, nell’infima categoria, nei vangeli vengono innalzate alla stessa maniera dei più vicini a Dio, cioè gli angeli. Gli angeli nella concezione ebraica erano coloro che avevano intimità e accesso a Dio. L’evangelista dà a queste donne lo stesso incarico che hanno gli angeli: annunciare. Il verbo annunciare ha la stessa radice di angelo, l’angelo è colui che annuncia. Quindi le donne, nella comunità dei credenti, non solo hanno la stessa dignità e lo stesso incarico degli uomini, ma li sorpassano: sono le prime che percepiscono la vita e in quanto tali hanno lo stesso ruolo che gli angeli hanno con Dio. Quindi sono le donne le messaggere e le annunciatrici di vita.

“Ed ecco, Gesù venne loro incontro (se non si abbandona il sepolcro non c’è la possibilità di incontrare Gesù) dicendo rallegratevi”. Matteo è l’unico evangelista che narra di questa apparizione di Gesù alle due donne. Nessuno è stato testimone della resurrezione di Gesù; pensate perciò quanto influisce l’immaginario sulla conoscenza, io credo che tutti noi siamo condizionati dall’immagine di Gesù risorto come lo abbiamo visto nei santini od in certe immagini, Gesù che esce dalla tomba spalancata con in alto il vessillo. Nessun vangelo descrive la resurrezione di Gesù! Perché? Nessuno è stato testimone della resurrezione di Gesù, perché tutti devono divenirlo del resuscitato. La resurrezione di Gesù non ha avuto testimoni, ma ad ogni credente è possibile incontrarsi con Gesù resuscitato. La fede delle donne nella resurrezione di Gesù, non si basa sulla visione di un sepolcro vuoto, - anche le guardie hanno visto un sepolcro vuoto, ma non credono che Gesù sia resuscitato, - ma con l’incontro di Gesù vivo e vivificante. La prima parola che Gesù pronuncia da risorto è “rallegratevi”, perché? Perché al termine delle beatitudini, dopo aver annunziato la beatitudine delle persecuzione, Gesù la commenta dicendo “nel mio nome sarete oggetto di odio e di persecuzione, ma rallegratevi perché grande è la vostra ricompensa”. Qual è la ricompensa? Una vita che la morte non è stata capace neanche di scalfire. Allora, Gesù che testimonia questa vita che è stata capace di superare la morte, Lui che è stato considerato il maledetto da Dio, quel corpo che è rimasto pendente ad un patibolo, si presenta più vivo e vivificante che mai e dice “rallegratevi”. Ecco qual è la ricompensa, una vita capace di superare la morte”. Quindi la prima parola che Gesù pronuncia da resuscitato è collegata alla ricompensa promessa alla fine delle beatitudini e questo collega il monte della resurrezione a quello delle beatitudini.

“Ed esse avvicinatesi gli presero i piedi e lo adorarono, allora Gesù disse loro: non temete, andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. E’ ancora un invito a superare il timore. Gesù manda le donne ai suoi fratelli; è la prima volta che nel vangelo Gesù dichiara i suoi discepoli come suoi fratelli, cioè come suoi consanguinei. Gesù aveva detto: colui che compie la volontà del Padre è mio fratello, sorella e madre. Quando i discepoli hanno compreso che attraverso la morte non si va verso la fine, ma verso la pienezza della propria vita, Gesù li può chiamare fratelli. Gesù ripete per la terza volta in questo vangelo, l’invito di andare in Galilea per poterlo vedere. Nel vangelo di Matteo Gesù non appare mai a Gerusalemme. Gerusalemme, questa città tanto santa quanto assassina, fin dall’inizio del vangelo viene messa da Matteo nell’ombra sinistra della morte. Quando a Gerusalemme viene annunciata la nascita di Gesù, si legge che Erode e tutta Gerusalemme tremarono. Perché? Perché pensano a quello che perderanno con la nascita del liberatore. E la stella cometa, questo segno divino che guida i magi, non splenderà mai su Gerusalemme. Nel vangelo di Matteo Gesù resuscitato non apparirà mai a Gerusalemme. Vedete come ogni evangelista ha la sua linea teologica. Secondo Matteo Gerusalemme è luogo di morte, è luogo di una istituzione religiosa che assassina in nome di Dio. Allora, bisogna lasciare Gerusalemme per andare in Galilea, chi vi rimane dentro, dentro il tempio, dentro l’istituzione religiosa, non potrà fare mai l’esperienza di Gesù resuscitato. Per sperimentare Gesù resuscitato bisogna andare il Galilea. Tutte queste indicazioni, è chiaro, sono teologiche e riguardano la fede, non sono geografiche e non riguardano la cronaca. 

Proseguendo nella lettura c’è l’episodio delle guardie che vanno dai sacerdoti, lo facciamo soltanto brevemente per motivi di tempo. I sacerdoti, scrive l’evangelista al versetto 12: “si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una considerevole somma di denaro alle guardie”. La tematica di Matteo è sempre la stessa: o Dio o Mammona. Il denaro appare nel vangelo di Matteo sempre in una luce sinistra e sempre collegato agli effetti della morte. E’ uno strumento che usa il dio rivale al Padre di Gesù, cioè il dio Mammona. Con il denaro i sommi sacerdoti si sono impadroniti di Gesù, grazie al tradimento di Giuda che lo ha venduto per 30 sicli d’argento; ma se per denaro Giuda ha tradito il suo maestro, con il denaro i sommi sacerdoti tradiscono il loro Dio. Quindi, il denaro è sempre collegato alla morte. Chi è per dio Mammona non può essere testimone della resurrezione di Gesù. Di fatto, nel monte della resurrezione, ora lo vedremo, manca Giuda. Giuda non può stare nel monte delle beatitudini, perché all’invito di Gesù di scegliere la condivisione generosa, egli ha invece scelto il denaro, rappresentato dalle trenta monete d’argento. Chi ha per proprio dio il dio profitto, il dio interesse non potrà mai sperimentare la presenza di Gesù resuscitato. 

Saltiamo al versetto 16, per motivi di tempo: “Gli undici discepoli intanto andarono in Galilea su il monte che Gesù aveva loro fissato”. Ma quando mai Gesù aveva loro fissato un monte? Abbiamo visto che l’angelo del Signore dice “dite ai discepoli di andare il Galilea”, Gesù quando appare alle donne dice “dite ai miei fratelli di andare il Galilea e là mi vedranno”, si parla di Galilea, di una regione. Perché l’evangelista scrive che gli undici andarono in Galilea su di un monte che Gesù aveva loro fissato, quando Gesù non ha fissato alcun monte? Qual è questo monte? Questo monte non indica un luogo, ma una verità. Il monte è quell’unico monte della Galilea che viene citato nel vangelo di Matteo, cioè il monte delle beatitudini. Allora, queste indicazioni dell’evangelista non sono indicazioni di un resoconto storico, cronologico, ma indicazioni teologiche valide per i lettori del vangelo di tutti i tempi. Come si fa a credere che Gesù è resuscitato, perché ce lo insegnano? Non si può credere ad una esperienza tanto importante per la nostra vita soltanto perché ci viene insegnata o per l’autorità di chi ce lo insegna, non si può credere alla presenza di Gesù resuscitato se non si incontra il vivente, il vivificante. La resurrezione di Gesù non è stato un privilegio per poche persone 2000 anni fa, ma una possibilità per tutti i tempi. L’evangelista in pratica sta dicendo questo: “Volete sperimentare che Gesù è resuscitato? Andate il Galilea sul monte delle beatitudini”. Naturalmente non significa fare un viaggio in Galilea, anche se è auspicabile per chi lo può fare, e andare su quello che viene considerato il monte delle beatitudini, ma l’evangelista vuol dire: nella pratica e nella fedeltà del messaggio di Gesù, che è concentrato nelle beatitudini, si fa l’esperienza di Gesù resuscitato. Ecco che allora non c’è da andare con nostalgia o con malinconia all’esperienza vissuta dagli undici discepoli o da qualche altra centinaia di persone di quell’epoca, ma è una possibilità alla quale tutti quanti siamo invitati. Se vogliamo sperimentare Gesù resuscitato andiamo in Galilea. Ricordate nel monte delle tentazione, quando il diavolo ha condotto Gesù su un monte alto per dargli la condizione divina? Ebbene, la condizione divina, dice Gesù, si ottiene attraverso il dono e il servizio di sé.

“Quando lo videro gli si prostrarono innanzi, ma dubitavano”. Cosa significa che gli undici quando vedono Gesù resuscitato dubitano? Non dubitano che sia resuscitato, perché lo vedono e gli si prostrano davanti, cioè riconoscono che è presente e vivificante. Perché, allora dubitano? Questo verbo si trova, sempre in Matteo, nell’episodio di Gesù che cammina sulle acque. Camminare sulle acque non significa fare lo sci acquatico sul lago di Tiberiade, è un’espressione teologica che indica la condizione divina, perché l’unico che cammina sulle acque è Dio. Quindi, Gesù ha mostrato la sua condizione divina e Pietro dice, voglio anch’io camminare sulle acque e ci prova; ma, scrive l’evangelista, vedendo il vento comincia ad affondare. E Gesù gli si rivolge con le parole “uomo di poca fede, perché hai dubitato”. Pietro pensava che la condizione divina si ottenesse mediante un intervento dall’alto, Gesù dice di no, la condizione divina si ottiene attraverso il dono della propria esistenza. Gli undici vedono che Gesù è resuscitato, che è passato attraverso la persecuzione e la morte, ma dubitano, cioè si chiedono: siamo noi capaci di passare attraverso il dono di noi stessi per giungere a questa condizione? Gesù si avvicina. Notate la differenza, nei passi precedenti abbiamo visto le donne che si sono avvicinate a Gesù, qui è Gesù che deve avvicinarsi ai discepoli. “Mi è stata data piena autorità in cielo e in terra”. Quello che Satana aveva promesso a Gesù, ti darò tutti i regni del mondo e il pieno potere, Gesù dice che già lo possiede, ma non ottenendolo attraverso il potere, ma attraverso il dono di sé. 

“Andate dunque e fate miei discepoli tra le nazioni (si intendono le nazioni pagane) battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Gesù, quando aveva chiamato i discepoli, aveva detto “seguitemi e vi farò pescatori di uomini”, cosa significa essere pescatori di uomini? Il mare è il luogo dove i pesci hanno la vita. Pescare un pesce significa tirarlo fuori dal suo ambito vitale e trasferirlo in quello della morte. Invece, pescare un uomo dal mare, che a lui darebbe la morte, significa tiralo fuori dall’ambito della morte e trasferirlo in quello della vita. Come si fa questo? Gesù dice: “Andate a battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, che non è una formula liturgica per amministrare il battesimo, il verbo battezzare significa immergere, ed è un invito valido per noi tutti. Dobbiamo andare e immergere ogni persona nella realtà d’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. “Insegnando loro a praticare tutto quello che vi ho comandato”. Il verbo “comandare”, Gesù lo usa soltanto per le beatitudini. Compito dei credenti è andare a praticare le beatitudini. Se c’è questa pratica, e si conclude il vangelo, “Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del tempo”. Gesù, nel vangelo di Matteo, non parte per un cielo lontano, ma rimane con i suoi ad una condizione: chi pratica le beatitudini fa l'esperienza di una presenza continua, profonda, interiore di Gesù nella propria esistenza. Allora, chi vive in questo modo non ha nostalgie per un lontano paradiso e non prende scorciatoie per arrivarci, perché veramente comprende che il paradiso è dove c’è Dio e Dio è là dove si praticano le beatitudini. Il bellissimo invito, con il quale si conclude il vangelo di Matteo e questa nostra riflessione sui monti del suo vangelo, è rivolto ad ognuno di noi: chi vuol sperimentare una vita di una qualità nuova, indistruttibile, chi vuol sperimentare l’incontro con Gesù vivo e vivificante, basta che si collochi sul monte delle beatitudini. Monte delle beatitudini che può essere riassunto in questa espressione: occupatevi del bene degli altri, perché Dio si prenderà cura del vostro.

Domanda: Riguardo il discorso sulla parola di Dio, sono perfettamente d’accordo che bisogna avere delle chiavi di lettura, ma essendo parola di Dio dovrebbe essere a disposizione di tutti, anche di mia nonna che aveva la sua fede. Si diceva anche che tutta quella parte di antico testamento che è in contrasto con il nuovo bisogna lasciarla da parte, ma anche quella è parola di Dio! L’ultima domanda su Giuda, sembra che questo personaggio sia stato messo un po’ fuori, ma pensando all’amore di Dio si può ipotizzare che anche Giuda abbia compiuto la sua opera.

Alberto: Sì, l’ha compiuta tanto male che poi si è impiccato…! Ma cominciamo a rispondere alle tue domande dalla prima. Il primo a sentirsi a disagio nel presentare le difficoltà dei vangeli sono io e naturalmente tutti coloro che ci lavorano. Purtroppo è un dato di fatto incontestabile. I vangeli, indubbiamente, sono parola di Dio, però questa parola di Dio è stata scritta da degli autori dell’epoca, secondo la loro cultura e secondo le loro immagini. Per comprendere la parola di Dio, perciò, è indispensabile conoscere il mondo culturale di questi autori e le immagini che hanno usate. Lo dicevamo e questo rimane valido: per vivere in pienezza il messaggio di Gesù non c’è bisogno di nessun studio di approfondimento, basta prendere una frase di Gesù, quella dove dice di amare tutti quanti, di perdonare tutti quanti, di essere buoni con tutti e si è cristiani al 100%. Ma se vogliamo conoscere la ricchezza di questo messaggio, una ricchezza insondabile, che più si scava e più si trova il filone d’oro, se vogliamo innamorarci di questa parola di Dio, occorre investigare, ci vogliono degli strumenti, ci vogliono, purtroppo, degli specialisti. Questo vangelo è stato scritto in una lingua greca che è morta, che non è stata più usata, con una mentalità orientale, ebraica, che non è la nostra. Allora, indubbiamente è parola di Dio, ma una parola di Dio che si esprime attraverso una cultura che non è la nostra. Perciò, per vivere in pienezza, basta una lettura superficiale del vangelo e la vita c’è, ma per assaporare la pienezza di questo messaggio occorre un approfondimento. La seconda domanda, sul problema che abbiamo trattato ieri con la trasfigurazione: e l’antico testamento? Abbiamo detto che tutte quelle parti che coincidono con il messaggio di Gesù vanno accolte, le altre devono essere lasciate cadere. Cosa significa? Che la persona non fonderà su queste parti il suo comportamento, perché queste parti sono state superate dall’insegnamento di Gesù. Gesù stesso, proprio nel discorso della montagne, dice: vi è stato insegnato che…, ma io vi dico… Cioè quello che vi è stato insegnato è stato superato da quello che io vi dico. Vi è stato insegnato occhio per occhio e dente per dente (che già era un progresso a quell’epoca, perché la vendetta era illimitata), ma io vi dico… Quindi, ci sono delle parti dell’antico testamento che assolutamente non sono più valide per la vita del credente, non lo sono più nemmeno per gli ebrei che pure radicano la loro fede sull’antico testamento, figuriamoci se lo devono essere per noi cristiani! Mosè ordina di lapidare le adultere e con tutte le pietre che ci sono a Gerusalemme hai voglia quante lapidazioni potrebbero avvenire; ma, grazie al cielo, in Israele questa legge di Mosè non viene osservata, può darsi che lo sarà quando gli integralisti andranno al potere… Tanto più, queste leggi sono lontane da noi cristiani, che abbiamo un messaggio di amore verso tutti. Ci sono molte parti della legislazione di Mosè che non sono assolutamente valide per noi credenti e non è stato facile all’inizio. Conoscete il problema della prima comunità cristiana sul cibo: “Dio ha detto che certi animali non si possono mangiare, lo ha detto Dio! Gesù dice: ma non è vero! Come non è vero, il libro del levitico elenca tutta una serie di animali che non si possono mangiare! E Gesù: ma figurati, mangia tutto, non è quello che ti entra che impedisce o aumenta il rapporto con Dio, è quello che ti esce dall’interno! Se vuoi mangiare una fetta di prosciutto, il Padreterno non si incavola, ma se invece tiri fuori la maldicenza e i cattivi atteggiamenti nei confronti degli altri, questo impedisce il rapporto con Dio”. Perciò, Gesù stesso ha detto che certe parti della parola di Dio, o meglio, di quella che nell’antico testamento veniva considerata parola di Dio, non sono più valide. Ma a questo punto c’è di più e si entra in crisi, perché Geremia stesso denuncia gli scribi, dicendo: voi avete falsificato la parola di Dio per i vostri interessi! All’interno della parola di Dio sono state inserite delle aggiunte e dei cambiamenti dagli scribi, dai farisei per i propri interessi. Quindi, all’interno stesso della parola di Dio bisogna avere una certa cautela, Geremia stesso denuncia questo problema, perché tutto è stato scritto con la penna, e se uno con la penna ci aggiungeva qualcosa per salvaguardare la propria posizione o il proprio interesse? Pensate soltanto all’ordine di Dio, “nessuno venga davanti a me a mani vuote”, e allora pronto un tariffario ben preciso per sapere cosa queste mani dovessero contenere. Andavano a Dio queste offerte? Andavano ai sacerdoti! Quindi, la stessa parola di Dio è stata falsificata da coloro che l’hanno scritta, questo lo denuncia il profeta Geremia e credo sia credibile sotto tutti gli aspetti. 

Infine, Giuda. La severità riguardo a Giuda viene da Gesù o dagli evangelisti. Gesù per Giuda ha parole terribili, “era meglio per questa persona che non fosse mai nata”. Dalla domanda traspare quella che è una certa idea fondamentalista della bibbia, cioè che infondo Giuda, il più sfigato di tutti i discepoli, era un attore al quale, poveretto, è capitato il copione del traditore e ha dovuto tradire. Questa è una visione riduttiva, che fa sembrare Giuda quasi un benemerito perché si è sacrificato, ha fatto la figura del traditore e addirittura si è impiccato per Gesù. Non è così nei vangeli, non c’è un predeterminatismo. Gesù, fino all’ultimo ha tentato di dimostrare il suo amore a Giuda, fino all’ultimo. Conoscete la cena di Gesù? Quando Gesù dice “siamo insieme ma uno mi tradirà”, e tra i discepoli succede il panico “chi sarà colui che ti tradisce?”. E Gesù, per evitare che venga individuato Giuda, gli fa un gesto d’amore e preferenziale. Nella cena orientale viene usato un piatto, un vassoio nel quale si mette il cibo per tutte le persone e il padrone di casa inizia il pranzo intingendo il pane nel piatto e lo offre al commensale più importante. Scrive l’evangelista che Gesù prese il pane, lo intinse e lo diede a Giuda, proprio per evitare che i sospetti cadessero su di lui e in questo pane, naturalmente, Gesù offre sé stesso a Giuda. Il pane rappresenta il corpo di Gesù, ma Giuda non lo mangia. Scrive l’evangelista che Giuda lo prese e uscì ed era notte, la notte e le tenebre, ed andò dai sommi sacerdoti per consegnare Gesù. Quindi, noi non possiamo sapere quello che storicamente è avvenuto, anche per la sua morte ci sono due versioni, quella del vangelo di Matteo e l’altra negli atti degli apostoli che sono differenti. Non sappiamo con certezza quello che storicamente è avvenuto di questo personaggio, sappiamo quello che gli evangelisti ci dicono. Nel vangelo di Matteo, Giuda, che nel vangelo di Giovanni viene descritto come ladro, perché trattiene per sé quello che era per gli altri, causa la morte di Gesù per il proprio interesse, per trenta sicli d’argento, che era il prezzo di uno schiavo. Quindi, Giuda ha fatto una scelta, invece del Padre che comunica vita, ha scelto il dio Mammona, e Gesù lo aveva detto “non si può servire Dio e Mammona”. Giuda non è uno che ha avuto un ruolo obbligato, lo ha vissuto ed è quasi meritevole, ma è l’uomo che di fronte all’offerta della pienezza di vita, ha scelto il denaro e con sé la morte. 

Domanda: Siccome stiamo vedendo che c’è un’interpretazione su tutti i fatti, mi chiedevo se anche la resurrezione possa essere una favoletta da interpretare.

Alberto: Ti ringrazio, perché metti il dito sulla piaga. Siamo certi che Gesù sia resuscitato? Come facciamo a essere sicuri che sia veramente resuscitato, o non sia invece un mito, una favola inventata dagli autori del vangelo? Non si può credere che Gesù è resuscitato perché è stato scritto nel vangelo, è carta stampata, e nemmeno gli evangelisti invitano a credere che Gesù è resuscitato soltanto perché loro lo hanno scritto. Invitano a fare una prova e la prova è questa: credere che Gesù è resuscitato perché ci viene insegnato, oppure sperimentarlo. Il cambio è profondo. Quindi, noi sappiamo che Gesù è resuscitato perché ce lo dicono i vangeli, ce lo insegna la chiesa, ma si arriva a credere profondamente che Gesù è resuscitato, soltanto quando c’è l’esperienza dell’incontro con il vivente e questa esperienza è il monte delle beatitudini, con la più importante delle beatitudini, quella che scatena e causa tutte le altre. Abbiamo detto che la resurrezione di Gesù è strettamente collegata alla beatitudine “beate le persone limpide e trasparenti, perché costoro vedranno Dio”, ma non in una visione futura, ma con una percezione attuale e precisa qui, nel nostro tempo. Quindi, per credere che Gesù è resuscitato pratichiamo il suo insegnamento. Quando si pratica questo insegnamento si entra nella sfera del divino, il Padre ci comunica una vita che non può non portare a incontrare quella di Gesù. Perciò, ti ringrazio della domanda e anche il termine “favola” è molto appropriato. Che la resurrezione di Gesù non sia un mito o una favola si può sapere soltanto da una esperienza personale e, naturalmente, comunitaria.

Domanda: Il mio cognome mi obbliga a farti una domanda, infatti mi chiamo Satanassi. Da una parte si vede quanto sia difficile leggere ed interpretare il vangelo, dall’altra noi siamo dei fortunati a poter seguire degli incontri come questi; non diventeremo una sorta di élite che possa portare ad un certo razzismo culturale? Un’altra considerazione: mi sembra che l’anno scorso hai detto che la chiesa siamo noi e si arriverà ad un dialogo diretto con Dio senza l’intermediazione dei preti, ma se abbiamo bisogno di qualcuno che ci interpreta il vangelo, questa mediazione bisognerà sempre averla.

Alberto: Ti ringrazio, Satanassi! Come si affronta la lettura di un vangelo? C’è un lavoro che possiamo fare tutti, eliminare dal vangelo quello che non è vangelo. Cosa significa? Che noi leggiamo il vangelo condizionati da certe immagini con le quali è stato raffigurato e che non sono nel vangelo. Faccio solo un esempio che mi è capitato, addirittura, in assemblee con preti. Prendiamo l’immagine di Gesù che, caricato della croce, va sul Golgota a morire. Ebbene, molti preti nelle assemblee erano convinti che Gesù fosse caduto portando la croce, ma le cadute di Gesù con la croce appartengono ad un pio esercizio, chiamato della via crucis, non appaiono certo nei vangeli. Eppure la gente e molti preti sono convinti che Gesù sia caduto! Ricordo anni fa ad un corso di esercizi, quando dissi che Gesù non è caduto tre volte un prete mi interruppe dicendo: padre, tre volte forse no, ma una di sicuro! E cercava nel vangelo questa caduta di Gesù. Quindi, questo è un lavoro che possiamo fare tutti, cioè leggere il vangelo e togliere quello che crediamo sia vangelo e che ci condizione la lettura. Io la chiamo ”la sindrome della cugina”, perché molte volte, in gruppi ristretti, leggiamo l’annunciazione di Luca e la visita di Maria a Elisabetta. Alla fine del brano appena letto domando: Maria è andata da Elisabetta, Maria ed Elisabetta sono…? E tutti: cugine! Ma dove, se il testo non lo dice. Il testo dice “sua parente”, potevano essere zia e nipote, solo la tradizione ce le presenta come cugine. Come la tradizione ci presenta Gesù che nasce in una grotta, in una stalla, l’asino, il bue, ecc. Perciò, senza bisogno di grandi studi basta leggere il vangelo stando attenti a quello che l’evangelista scrive e non lasciandolo condizionare da quello che crediamo di sapere. Questa è una prima opera di pulizia. Immaginiamo il vangelo come un grande mosaico, un grande affresco da cui togliere ragnatele e polvere. Poi, comincia la lettura vera e propria e di questa una parte la comprendiamo tutti quanti, è un invito chiaro di Gesù di dirigere la propria vita al bene degli altri, mentre per altri brani, purtroppo perché sarebbe bene non fosse così, ci vuole l’opera di specialisti, di esperti del tema, che entrino all’interno del testo e lo facciano risaltare in maniera comprensibile. Sono immagini, figure e simboli che il lettore comune non può, né è tenuto ad averne conoscenza. Il rapporto che si può fare tra vangelo e arte è molto indicativo, se io prendo un quadro del 500 e vedo la Madonna con il Gesù bambino e Gesù bambino tiene in mano un uccellino, a noi sembra un’immagine carina, delicata, ma poteva pure tenere in mano un gatto che per noi era lo stesso. Ma se un esperto d’arte mi descrive il quadro, mi dirà che in mano di Gesù c’è un cardellino, cioè l’animale che rappresenta la passione, il dono di sé stesso. Quindi io vedo Gesù che tiene un uccellino, ma ci vuole l’esperto che mi dica che quell’uccellino rappresenta il simbolo del dono di sé stessi. Oppure, cambiando epoca, vedo che nello stesso quadro c’è un frutto, un melograno. Bello, sarà per i valori cromatici, per il bel rosso, ma poteva tenere tre banane o un ananas che per me sarebbe stato lo stesso. No! Ci vuole l’esperto che mi spiega perché Gesù tiene in mano quel tipo di frutto. Il melograno è quel frutto che quando arriva alla maturità si spacca e dona sé stesso. L’autore ha messo in mano a Gesù il melograno perché rappresenta il dono di sé. E’ chiaro che sarebbe bello che ognuno di noi avesse queste conoscenze iconografiche che non possediamo, perciò abbiamo bisogno di un esperto che ci faccia comprendere la bellezza del quadro. Il quadro si vede, si vede il dettaglio, ma ci vuole chi ce lo spiega. Naturalmente c’è un rischio: ma allora formiamo un’élite di sapienti? Assolutamente no!. Oggi, grazie al cielo, il livello culturale delle persone si è elevato, ci sono in commercio libri accessibilissimi, mi permetto di raccomandarvene uno importantissimo, edito dalla Cittadella, dal titolo “Vangelo, figure e simboli”, dove ogni immagine del vangelo viene chiarita nel suo contesto culturale. Questo è uno strumento indispensabile per la comprensione dei vangeli. Quindi, c’è la possibilità e l’accesso per tutti, ma per farne che, delle scuole di sapienza? Naturalmente no! Per mettersi al servizio e comunicarlo agli altri. E questo è anche l’invito della chiesa, l’invito fatto ai preti, ai religiosi e ai laici: conoscere il vangelo di Gesù. Quello che è stato detto sulle persone illetterate è in parte vero e in parte no, perché Gesù si è circondato di persone, alcuni semplici, altre no. Gesù stesso dice “ogni scriba che entra a far parte del regno di Dio”, quindi nel regno di Dio, nella cerchia di Gesù, sono entrati a farne parte anche dei teologi. I vangeli, e questo purtroppo fino a 40 anni fa non era così chiaro, perché si pensava che fossero stati scritti da persone più o meno di poca cultura, sono invece delle opere d’arte letterarie, scritte da valenti letterati dell’epoca, dei grandi della letteratura e della teologia. Allora, bisogna saper entrare in questi testi per poterli comprendere. Ognuno di noi può leggere la divina commedia, ma mica ci si può capire tanto; ci vuole un esperto di Dante che la possa decifrare. Eppure è scritta in italiano, è scritta in un linguaggio che appartiene alla nostra cultura, ma della divina commedia non se ne capisce un tubo se non c’è un esperto, o le note che ci spieghino espressioni e personaggi. Se è necessario fare questo per un libro come la divina commedia, che per noi italiani è parte del nostro patrimonio genetico, figuriamoci per dei libri scritti 2000 anni fa, con una lingua che non è la nostra, e in una cultura che non è la nostra. Ho parlato della divina commedia, ma se prendiamo anche un autore come Alessandro Manzoni, per poterlo comprendere pienamente ci vogliono delle note, o un esperto che me lo decifri. Speriamo, però, che pian piano, andando avanti, crescano gli studi sui vangeli e che quello che ora è patrimonio degli specialisti, diventi patrimonio di tutti quanti.

Domanda: Mi sembra che prima hai detto che l’esperienza della resurrezione si fa pensando che Gesù è sempre fra di noi. Volevo capire cosa è successo e cosa è stato fatto di preciso nell’ultima cena e collegare questo episodio con l’eucarestia, con il tabernacolo, con le ore di adorazione.

Alberto: La tematica è ampia. Ora parlo per la parte evangelica. Tra poco celebreremo l’eucarestia e lo diremo, che non è il momento nel quale ci riuniamo per rendere un culto a Dio, ma il momento per capire e vivere un Dio che si fa dono. Siamo tutti abituati, per una certa mentalità, a pensare che l’uomo è nato per servire Dio. Questa è un’eresia!. Nei vangeli e nel nuovo testamento non si parla mai che l’uomo è chiamato a servire Dio, ma al contrario, e questa è stata l’immagine nuova e inaudita proposta da Gesù, è Dio che si mette al servizio degli uomini. Allora, l’eucarestia è il momento nel quale permettiamo a Dio di mettersi a nostro servizio. E Dio come si mette al nostro servizio? Elevandoci al suo stesso livello. Questa è l’eucarestia. Lo vedremo tra poco, nel dono del pane e del vino, è Dio che si manifesta e dona sé stesso attraverso un alimento che produce vita e produce gioia. Nel corso dei secoli, poi, ci sono state consuetudini storiche sia nella celebrazione eucaristica, che nella conservazione dell’eucarestia avanzata, ma questo fa parte di culture, di spiritualità determinate da avvenimenti storici. Non c’è nessun problema a mettersi a pregare di fronte all’eucarestia, riflettere e assaporare ancora di più questo dono di Gesù. Ma ripeto, questo è marginale e fa parte di culture e tradizioni, l’importante è capire che l’eucarestia è il Dio che si fa dono! Noi lo accogliamo, ma questo dono diventa operativo unicamente nell’istante in cui noi, forti di esso, facciamo della nostra vita un dono per gli altri. Poi, ci sono varie forme di spiritualità, di devozione e qui, grazie a Dio, c’è un margine di grande libertà. Gesù è stato così intelligente, grazie Signore, da non aver lasciato prescritto niente sulla vita spirituale! Per fortuna! Pensate che i maestri spirituali dell’epoca di Gesù prescrivevano quali preghiere, quante al giorno, come e dove… Gesù niente, niente di tutto questo! Perché la vita spirituale è all’insegna della libertà, se non c’è libertà non c’è spirito, e allora ognuno prega secondo la propria cultura, la propria sensibilità, secondo i propri bisogni senza lasciarsi imporre modelli di preghiera e senza, a sua volta, imporli agli altri. Su questo c’è, grazie a Dio, grande libertà di scelta. 

Domanda: Quando parli della morte di una persona cara e suggerisci di abbandonare in fretta il sepolcro, come affrontare un’esperienza di questo tipo? 

Alberto: Nella resurrezione di Lazzaro, descritta nel vangelo di Giovanni, le parole finali, strane, che Gesù pronuncia sono “lasciatelo andare”. Sono veramente strane, perché Gesù lo resuscita e anziché dire lasciatelo venire, andiamogli incontro, dice lasciatelo andare. Ogni persona deve continuare la sua esistenza nelle pienezza della sfera del Padre. Fintanto che noi piangiamo la persona come morta, la pensiamo irrigidita dentro una bara o deturpata dagli effetti devastanti della putrefazione, non riusciremo a percepire la pienezza di vita che questa persona già possiede. Noi seminiamo un chicco di grano e stiamo lì a piangerne la putrefazione e fintanto che si piange la sua putrefazione, non ci accorgiamo che quel chicco di grano è diventato una spiga mille volte più bella. Vediamo la spiga, ma non la colleghiamo al chicco di grano. L’argomento è delicato perché riguarda la sensibilità e la spiritualità delle persone e, per carità, non ci voglio neanche entrare, ma quello che è l’insegnamento di Gesù è che la persona non muore, non fa l’esperienza della morte. Termina la “ciccia”, la parte biologica, ma non la persona che continua la sua esistenza. L’invito che il vangelo fa alle donne “non cercate tra i morti quello che è risorto”, lo potremo tradurre “non piangete come morto colui che è vivo”. Io credo che forse, se si può causare un dolore ai nostri cari che sono morti e passati attraverso la morte alla fase della vita, sia possibile farlo continuando a piangerli come morti, mentre loro sono in una pienezza di vita. Sembra quasi di sentirli dire: ma possibile che non vi accorgete che sono qui vivente, come fate ancora a piangermi come morto, mentre io sono vivo e vivificante? Questo è l’insegnamento dei vangeli: i nostri cari continuano la vita in una pienezza senza fine. Naturalmente, questo non toglie che non siamo degli alieni e quando muore una persona, come in certi gruppi invece succede, non ci mettiamo a cantare “alleluia, alleluia, è morto”. Gesù, quando gli annunciano che Lazzaro è morto non piange, ma, come abbiamo visto nell’incontro dell’anno scorso, Gesù lacrima, che è un’espressione di dolore, mentre i giudei piangono, che è un’espressione di disperazione. Perciò, l’invito che ci viene dai vangeli quando perdiamo tragicamente una persona è sì il dolore, ma non la disperazione. Il dolore, perché ci manca fisicamente quella persona cara che vedevamo, incontravamo, abbracciavamo, baciavamo, ma non la disperazione di chi reputa la morte come qualcosa di definitivo. Più tardi, nell’eucarestia, vedremo come momento culminante sia proprio il ringraziamento, con i nostri cari, di una vita indistruttibile. 
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